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Michele Granato, 24 anni, ucciso sotto gli occhi della fidanzata 

Gli hanno sparato alle spalle: erano in 5 
I killer lo hanno atteso sotto l'androne della casa della sua ragazza - « Sta' ferma sennò ammazziamo anche te » 
Molti i testimoni. - Anche una donna faceva parte del commando - Le telefonate per rivendicare l'assassinio alle 
Brigate rosse - L'agente era molto conosciuto e stimato: « era un duro » nell'azione contro le imprese del terrorismo 

ROMA — L'auto usata dagli attentatori 

« Anche noi siamo esseri umani » 

Sciopero della fame 
all'Asinara delle 

guardie di custodia 
Dalla redazione 

CAGLIARI — « Siamo es
seri umani, non delle be
stie. Aiutateci, date spa
zio a chi si sente recluso 
tra i reclusi »: con questo 
messaggio, rivolto alla 
stampa, gli agenti di cu
stodia dell'Asinara hanno 
dato il via allo sciopero 
della fame. 

Tutto è cominciato nel
la tarda serata di giovedì: 
a decine hanno rifiutato 
la cena. La protesta è pro
seguita nella giornata di 
ieri, ma dall'isola non ven
gono diramate notizie uf
ficiali. Neppure la oirezio-
ne, raggiunta per telefo
no, fornisce spiegazioni 
Però si sa che il giudice 
dì sorveglianza, dottor Ma
rio Esposito, giunto da 
Sassari con un collega, il 
dottor Antonio Minisola. 
ha raccolto un nutrito don 
sier sulle condizioni dei 220 
agenti di custodia di stan
za nel supercarcere. 

La loro situazione è sta
ta sempre difficile, anzi 
drammatica e non è cam
biata dopo il fallito ten
tativo di rivolta dei «bri
gatisti » nelle scorre setti
mane. Per scongiurare 
ogni evasione, sono state 
adottate nuove misure, ed 
è stata aumentata la guar
nigione adibita alla sorve
glianza, prima composta 
da 180 uomini. « Ma a noi, 
chi pensa? », si domanda
no le guardie, specie le più 
giovani. Sono ragazzi po
co più che ventenni, e nei 
loro confronti vengono 
usati « metodi più duri di 
quelli riservati ai car
cerati ». 

La vita trascorre tristis
sima dentro quel palmo 
di terra circondato dal ma
re. «Ci troviamo buttati 
nell'isola, soli, senza amici 
e senza affetti. Per alcuni 
di noi che non sono spo 
sati è tremendo. Non pos
siamo andare da nessuna 
parte, né una serata al 
bar, né il sorriso di una 
donna. Avanti e indietro 
come se fossimo dei car
cerati. Una galera che non 
finisce mai. Questo non è 
più un lavoro, ma una pri 
gione a vita. E" disumano. 
Perciò ci ribelliamo facen 
do lo sciopero della fame» 

Chi è responsabile? Pos
sibile che la ferrea disci
plina sia solo opera del 
direttore, il dottor Luigi 
Cardullo. di cui viene ri
chiesto l'allontanamento? 

« Non vogliamo più il di 
rettore — rispondono gli 
agenti — perchè è lui che 
ci ha portato ad una con
dizione Intollerabile, fatta 

di segregazione, rinunce, 
tensioni continue. A que
sto punto basta una scin
tilla per far precipitare la 
situazione ». 

I problemi non sono sol
tanto derivati dalla solitu
dine e dalla mancanza di 
ogni « segno » di vita nor
male nel « supercarcere 
più sicuro d'Italia ». Gli 
agenti di custodia hanno 
denunciato al giudice di 
sorveglianza che « anche 
il cibo è insufficiente, ro
ba di scarto». La libera 
uscita diventa una specie 
di terno al lotto. «Qual
che breve licenza potrebbe 
consentirci di tirare un 
po' il fiato. Ma quando ar
riva il giorno di libertà, 
la metà sfuma nel viaggio. 
Ad esempio, ci dovrebbe 
essere un servizio di pull
man da Stintino a Porto 
Torres. Purtroppo 11 mezzo 
non si trova mai. Ed allo 
ra siamo costretti a fare 
l'autostop. Così perdiamo 
almeno la metà del tempo 
che ci viene concesso ». 

La «selezione» operata 
dal direttore, quando si 
tratta di decidere dei tra 
sferimenti (per motivi di 
sicurezza gli agenti posso
no stare all'Asinara solo 
per un determinato perio
do di tempo), è quanto 
meno discutibile: almeno 
così sostengono gli inte
ressati. 

I giovani dicono che ad 
essere privilegiati sono gli 
agenti sposati e con prò 
le. I ragazzi, sia per pau 
ra sia per inesperienza. 
non avevano mai prote
stato. « Ora — dicono — la 
misura è colma. Perchè il 
trasferimento arriva solo 
quando uno ha messo su 
famiglia? Cosi possiamo 
attendere anche anni. Ed 
intanto qui dentro si mar 
cisce». 

Come è possibile cam
biare le condizioni di vita 
degli agenti del supercar 
cere? 

«Vogliamo discutere — 
rispondono —, ed appun
to per trovare una via 
d'uscita abbiamo rivendi 
cato una inchiesta mini 
steriale, l'intervento dei 
gruppi parlamentari e la 
ispezione del nostro «> 
mandante generale. Ab 
biamo sperato che alcu
ni provvedimenti fossero 
provvisori, dettati dalla 
pre=enza di certi detenuti. 
Ci siamo accorti, invece. 
che la segregazione e le 
umiliazioni sono diventate 
una regola. Ecco perchè 
facciamo lo sciopero della 
fame ». 

Giuseppe Podda 

Bambino 
rapito 

alla periferia 
di Cosenza 

COSENZA — Un bambino di 
dieci anni. Marco Forgione, 
figlio di un commerciante di 
calzature, è stato sequestrato 
ieri sera alla periferia di Co
senza da sei o sette malvi
venti armati. 

I banditi hanno bloccato 
un'utilitaria guidata dal fra
tello maggiore di Marco. Da
vide, di 19 anni, nella loca
lità «Pianette» di Rovito ed 
hanno costretto con minacce 
il bambino a salire su un'al
tra autovettura che si è poi 
velocemente allontanata. 

Appena 1 carabinieri e la 
polizìa sono stati informati. 
sono cominciate le indagini 
con battute e posti di blocco 
su tutte le strade e autostra
de della Calabria cosentina. 

Ragazzo vende 
hashish per 

vedere uno show 
di Ilona Staller 

CREMA — Per andare a ve
dere Ilona Staller. che sta
sera si esibirà in un night 
di Offanengo (Cremona) uno 
studente diciassettenne. G.P.. 
di Crema, ha venduto due 
grammi di hascisc per dieci
mila lire a due carabinieri 
in borghese. 

I due carabinieri avevano 
visto il ragazzo che in com
pagnia di amici «fumava» 
e gli avevano chiesto se ce 
n'era anche per loro. Lo stu
dente. entrato nello stesso 
locale dove la Staller darà 
spettacolo stasera, aveva com
prato l'hascisc per cinquemi
la lire. «Volevo i soldi per 
il biglietto» si è poi giusti
ficato. 

G.P. è stato arrestato e ac
compagnato al carcere dei 
minorenni di Brescia. Nes
suna traccia, invece, del vero 
spacciatore. 

ROMA — Hanno ammazzato 
un poliziotto con cinque colpi 
alle spalle vigliaccamente. I 
suoi assassini hanno agito con 
una tecnica ormai sperimenta
ta, da « commando » terrori
sta. Quattro uomini e una don
na lo hanno atteso per qual
che minuto sotto la casa della 
fidanzata, a Casalbruciato. 
Poi sono partiti i colpi di pi
stola. Cinque proiettili calibro 
9 lungo tutti andati a segno. 
Due alla testa, tre nella schie
na. E' così clie hanno ucciso 
Michele Granato, 24 anni, im
migrato a Roma da un paesi
no della Sicilia, Lercara Frid-
di. Si è accasciato al suolo 
sotto gli occhi della sua gio
vanissima ragazza. « Stai fer
ma — le hanno gridato ~- sen
nò ammazziamo anche te ». 

Erano passate da poco le 
14. Dopo quattro ore è arri
vata all'Ansa una prima tele
fonata. Appena una frase: 
« Abbiamo giustiziato... » poi 
qualche parola incomprensi
bile. Non passa neanche un' 
ora. Al centralino de « La Re
pubblica * ricevono una secon
da telefonata, altrettanto in
decifrabile. Si è capito soltan
to « Rivendichiamo », poi la 
sigla «Brigate rosse». 

Anche se nessuno ha dato 
molto credito a quelle due vo
ci. per i dirigenti della que
stura era già scontata la ma
trice terrorista dell'attentato. 
T motivi sono molti, primo tra 
tutti quello della tecnica usa
ta dal « commando ». Eppoi 
la presenza della donna « ve
stita con un completo blu ». 
« C'è sempre una donna nel 
gruppo dei terroristi — dico
no i funzionari di polizia — e 
agiscono sempre come ì cin
que di ieri, con poche va
rianti ». 

Vediamo dunque che cosa è 
successo, in quella manciata 
di minuti tra le 14.15 o le 14.20. 
Michele e Ornella Ornelli — 
questo il nome della ra cazza 
— arrivano in via Giusenne 
Donati con una « Renault » 
nera. Vendono dall'» scuola 
frequentata da Ornella, l'isti
tuto tecnico « Villa Pagani 
ni ». come ogni giorno. Mi
chele parcheggia l'auto e scen
dono abbracciati. Ornella no
ta due giovani, un uomo che 
indossa un loden crigio. e la 
donna con il completo blu. Si 
stanno baciando, proprio da
vanti al suo portone, al nu
mero 58. 

Ornella entra per prima nel
l'androne del nalazzo. Miche
le la segue. Apnena varcata 
la soglia i due del « comman
do » entrano con loro ed esplo
dono numerosi colni attutiti 
dal silenziatore, tutti alle spal
le dell'agente in borghese. Or
nella si volta di scatto e vede 
Michele a terra sanguinante. 
Guarda in faccia la donna ve
stita di blu e. terrorizzata. 
le va incontro. Si vede pun
tare la pistola: «Stai ferma 
— grida la donna — sennò 
ammazziamo anche te ». L'uo
mo con il loden è*già uscito, 
poi lo segue anche l'altra as
sassina. che continua a spa
rare. Solo due bossoli restano 
a terra; uno dei killer deve 
aver usato una pistola a tam
buro. Sul marciapiede c'è 1' 
auto usata dal « commando », 
una 125 bianca targata Ro
ma F27534. E' una targa fal
sa. Quella vera è sotto, la tro
vano gli agenti quando viene 
segnalata l'auto in via Fiera-
mosca. distante un chilome
tro da Casalbruciato. In quel
la « 125 ». secondo le nume
rose testimonianze, c'erano 
cinque persone. Altri due. pro
babilmente. si erano apposta
ti sul marciapiede opposto. 
mentre uno era rimasto alla 
guida. 

Questa è la dinamica, rico
struita dopo molte ore in que
stura. Molta gente ha visto: 
una inquilina dello stabile di 
fronte, un vigile del fuoco e 
una guardia giurata, che a-
vrebbe sparato alcuni colpi 
contro l'auto del « comman
do» in fuga. Ma la testimo 
nianza più dettagliata e ov
viamente quella di Ornella. 
sentita per ore negli uffici 
della Digos. 

Era fidanzata da nemmeno 
due mesi con Michele. E sol
tanto da qualche settimana I* 
agente ucciso andava spesso 
a pranzo a casa sua. fi pa
dre è portiere di quello sta
bile di sei piani. 

La figura dell'agente am
mazzato esce fuori, un po' 
alla volta, parlando con i suoi 
colleghi. Lo conoscevano be
ne. quasi tutti meridionali 
come lui. dormivano in ca
serma. vicino al commissa
riato San Lorenzo. Storie si
mili li accomunano, in quelle 
camerate enormi dove ci si 
incontra solo la sera, dopo il 
servizio. E non c'è uno che 
non sappia chi è Michele, fi
glio di un ex minatore, in 
pensione per una grave ma
lattìa cardiaca. « Era la guar
dia migliore del commissa
riato — dicono — non perché 
adesso è morto. Godeva del
le simpatie di colleghi e su
periori. Anzi soprattutto dei 
superiori ». Questa sua « po
polarità » è molto importante. 
per capire il personaggio e, 

ROMA — Fiori sul luogo dove è stato ucciso l'agente di PS Michele Granato 

forse, gli stessi motivi del 
suo assassinio. Lasciamo par
lare i colleghi. 

« Non aveva paura di nien
te. Un tipo " duro ", come 
si dice. Certo, sapeva i ri
schi che correva, per questo 
girava sempre con tre pisto
le. una alla caviglia, una al 
fianco e l'altra dietro la schie
na. Era appassionato di armi, 
di tutti i tipi. Nel suo arma
dietto, in caserma, teneva 
spade, sciabole, munizioni e 
pistole. Un piccolo arsenale 

personale». Ma non ha mai 
ricevuto minacce, o cose del 
genere? « Non ha mai detto 
niente. Ma comunque non gli 
facevano paura. Era il pri
mo a sfondare le porte du
rante le perquisizioni, si lan
ciava sempre da solo all'in
seguimento di ladruncoli e 
spacciatori ». « Coraggioso o 
troppo spericolato, forse », 
commenta un altro. 

Un tipo deciso, insomma. 
Ma con i terroristi lui che 
c'entra? * Bé — dice un altro 

collega — qui a San Lorenzo 
e a Casalbruciato ci sono mol
ti covi di autonomi (quello di 
via dei Volsci e del collettivo 
del Policlinico, ad esempio). 
E le perquisizioni operate da
gli uomini del commissariato 
non si contano. Lui c'era qua
si sempre, lo conoscevano di 
sicuro ». 

Malavita, «autonomia», bri
gate rosse. Sono tante e pi
ste ». mille ipotesi che si ac
cumulano. dietro la figura di 
una semplice guardia di PS 

che. seppur attivo, non pò 
trebbe certo definirsi un « ber
saglio ». 

In questo caso c'è però una 
zona, quella tra San Lorenzo 
e Casalbruciato. da troppo 
tempo teatro di violenze con
tinue: legate o alla presenza 
dell'università o alla delin
quenza comune (scippi, rapi
ne. una malavita organizzata 
che ha pochi riscontri in altri 
quartieri della città). Ma, in
dubbiamente, questa zona, a 
pochi passi dalla stazione 
Termini, è più legata, in que
sti ultimi anni, agli episodi 
di violenza politica, culminati 
con l'uccisione di un altro gio
vanissimo agente, Settimio 
Passamonti. È anche Casal-
bruciato. poco distante, ha 
una sua storia, con l'assalto 
a un garage dei vigili, con 
il « volantinaggio » delle Br 
nel mercatino, con gli inci
denti dopo la chiusura dì 
« Radio Proletaria ». E ora 
l'assassinio di Michele Gra
nato. Il presidente della Re
pubblica Sandro Pertini lo ha 
definito un « vile e sanguina
rio agguato », rivolgendo ai 
familiari la solidarietà del
l'intera nazione e suoi per
sonali. Telegrammi sono stati 
spediti, tra gli altri, anche 
dal presidente della Camera. 
on. Nilde Jotti. dal sindaco 
di Roma. Luigi Petroselli. dal 
compagno Ugo Pecchioli. dal 
segretario della Federazione 
comunista romana. Sandro 
Morelli. 

Raimondo Bultrini 
Carlo Ciavoni 

Bilancio sempre più pesante 

Nove i colpiti 
dal colera: scuole 
chiuse a Cagliari 

Altre gravi malattie affliggono la città - Le 
responsabilità de - Ripresa della malaria 

CAGLIARI — Il bilancio di
venta sempre più pesante: 
mentre è confermata la ri
comparsa della malaria nelle 
zone interne agropastorali 
(le tre persone colpite si tro
vano ricoverate negli ospe
dali dì Cagliari e Sassari), 
1 casi dì colera finora accer
tati nel capoluogo sono sa
liti a nove. Per le ultime due 
donne, che sarebbero «porta
trici sane», cioè 11 vibrione 
in tal caso non appare con
tagioso, sono ancora In corso 
le analisi di laboratorio. 

Le autorità sanitarie dichia
rano la situazione « sotto con
trollo». Ma intanto 11 sin
daco democristiano De Sotglu 
ha fatto affiggere sul muri 
del capoluogo — con notevole 
faccia tosta — un manifesto 
che Invita alla «diligenza» 
e alla «prudenza». Avverte 
il sindaco: «Non consumare 
assolutamente frutti di mare, 
anche se cotti: lavare accu
ratamente frutta e verdura; 
osservare scrupolosamente la 
Igiene della persona». Come 
è possibile, se in molte zone 
l'acqua non arriva, e durante 
la notte In tutta la città i 
rubinetti rimangono all'a
sciutto? Sempre il sindaco de 
scopre che Cagliari «è una 
città non degna di questo 
nome». In più. un assessore 
denuncia l'esistenza di «fo
gnature incomplete, case mal
sane e inabitabili, uno svi
luppo urbanistico distorto ». 
Ma loro — i governanti — 
dove erano quando è avve
nuto lo sfascio? 

A fare le spese del colera 
sono (oltre al malati, s'in
tende) in modo particolare i 
pescatori. La ricomparsa del
la malattia infettiva ha mes
so in crisi centinaia di fami
glie, che vivono sulla vendita 
dei frutti di mare. Il disagio 

sta diventando disperazione 
In .seguito al necessario prov
vedimento. adottato dalle au
torità sanitarie, di vietare la 
vendita di arselle e cozze. 

Il fermento cresce anche 
fra la popolazione scolastica. 
Molte scuole sono chiuse per 
disposizione dell'ufficiale sa
nitario. 

Oggi 
interrogato 

Sindona 
NEW YORK — Il giudice 
Imposimato ed il pubblico 
ministero Sica hanno trova
to negli Stati Uniti la prova 
documentale capace di dimo
strare che Rosario Spatola 
conosceva Michele Sindona. 
I due magistrati hanno Inca
ricato i colleghi romani 
Francesco Amato e Luciano 
Infelisi di recarsi ieri sera 
nel carcere di «Regina Coe-
li » per contestare a Spatola 
il fatto, dato che il costrut
tore palermitano nel prece
denti interrogatori aveva 
sempre negato di aver co
nosciuto 11 finanziere di Patti. 

La deposizione di Rosario 
Spatola, arrestato kisieme 
col fratello Vincenzo per 
concorso nel presunto seque
stro di Sindona. si è svolta 
alla presenza '/;1 difensore, 
avv. Giovanni Cipollone, con
vocato d'urgenza. 

Intanto oggi Michele Sin
dona sarà ascoltato dal due 
magistrati italiani. Il collo
qui avverrà nell'appartamen
to della figlia del bancarot
tiere, dove egli abita da 
quando ha lasciato il Doctor'o 
Hospital. 

Era la base di un gruppo terroristico 

Altri due arresti per la baita 
con le armi scoperta a Saluzzo 

Sono fratello e sorella i quali avevano dato ospitalità a due dei tre giovani 
presi l'altro giorno — Perizia su alcune pistole forse già usate per attentati 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un importante fatto nuovo è venuto ad aggiungersi 
nelle indagini che la polizia a Torino e Cuneo svolge sulla vi
cenda dei tre inestinti terroristi catturati mercoledì a Saluzzo. 
Due altri giovani sono stati arrestati, infatti, nella notte tra 
giovedì e venerdì a Torino. Sono i fratelli Enrica e Vittorio 
Varesio. di 23 e 20 anni, luna insegnante in una scuola ma
terna, l'altro studente. Sono gli affittuari della baita a Tor
rette di Casteldelfino. nell'alta valle Varatta. dove, da qual
che tempo, dimoravano Elena Vento e Claudio Vito, due dei 
tre giovani presi l'altro giorno. 

L'accusa nei confronti dei Varesio è di favoreggiamento. Al 
di là di quello che può essere il loro grado di coinvolgimento 
o di complicità nelle attività del Vito, della Vento e di Mas
simo Vargiu Lorimer. i due si trovano in una posizione assai 
difficile. Hanno infatti dato ospitalità, ed anzi concesso pieno 
uso della loro casa di montagna, ai sospetti terroristi. 

Né Vittorio Varesio né la sorella, risultano noti alle cro
nache politiche o giudiziarie. Sul loro conto, gli inquirenti pre
feriscono mantenere, per ora, un certo riserbo 

Per quanto riguarda il Vito. Lorimer e la Vento, i primi 
due detenuti nel carcere saluzzese della Castiglia. l'ultima nella 
prigione femminile della cittadina, in via Leutrum. il Procu
ratore della repubblica di Saluzzo. dott. Aldo Igniesti proce
derà quest'oggi al loro interrogatorio. 

L'attenzione degli inquirenti è principalmente attratta dalle 
armi, trovate parte addosso ai terroristi, parte nella baita. 
Dal loro esame, e soprattutto dalle perizie tecniche che sa
ranno eseguite, si potrà sapere se esse sono state usate in 
qualche attentato. Viene considerato poco probabile che al mo
mento della cattura i tre -stessero accingendosi a compiere 
qualche grossa impresa (si era persino parlato dell'assalto al 
carcere di Cuneo). «. La Vento — ha detto un inquirente — 
era disarmata, i suoi compagni avevano ciascuno una pistola 
Walther P38. il che fa pensare più facilmente all'armamento 
" tattico " di un clandestino, piuttosto che all'equipaggiamento 
di chi sta per compiere qualche azione ». 

Si è appreso che da oramai quasi un mese la presenza 
di Claudio Vito e Elma Vento a Torrette di Casteldelfino era 
stata notata e segnalata alla Digos. Per alcune settimane i 
due sono stati seguiti nei loro spostamenti, sino a quando si 
è deciso di intervenire. Viene confermata la versione già ieri 
fornita circa le circostanze dell'arresto. I due arrivano in auto
bus al terminal di Saluzzo. Ad attenderli è il Lorimer. forse 
con un altro individuo che riesce a fuggire (ufficialmente que
st'ultimo particolare viene smentito). Ci sono anche molti agenti 
in borghese, che balzano addosso al terzetto, bloccando sul na
scere ogni tentativo di reazione. 

Gli inquirenti non si pronunciano sull'affiliazione politica dei 
tre. che potrebbero esseri» collocati in un'area immediata
mente contìgua a quella di Prima linea. 

Nel nome di Emilio Alessandrini 

II giudice nella società d'oggi 
Convegno a Senigallia della rivista «Giustizia e Costituzione» - La commemorazione del 
magistrato tenuta da Beria d'Argentine - Con la democrazia non è cresciuta la giustizia 

Dal nostro inviato 
SENIGALLIA — A Emilio A-
lessandrini la rivista « Giusti
zia e Costituzione* ha dedi
cato il suo primo convegno 
tenuto dopo U barbaro assas
sinio del giudice milanese. Te
ma del conregno, che si è 
aperto ieri a Senigallia e si 
concluderà domenica mattina. 
è: € Giudici separati? Magi-

! tiratura, società e istituzioni 
negli anni 'SO*. Base della 
discussione è un documento 
presentato dalla stessa rivinta. 

Ieri la giornata è stata de 
dicala al giudice assassinato 
dai terroristi di « Prima li
nea * il 29 gennaio scorso, pre
sente la vedova Paola Ales
sandrini, il padre e un fra
tello di Emilio. La commemo-
razione è stata tenuta dal di
rettore della rivista Adolfo Be
ria d'Argentine. Prima di lui 
avevano recato U loro saluto 
al convegno Q sindaco di Se
nigallia, U presidente della Re
gione Marche e il presidente 
della Corte d'Appello. 

Beria d'Argentine ha trac
ciato un sobrio, commosso pro
filo del giudice assassinato. 
€ Niente retorica — ha detto 
Voratore — sarebbe un'offesa 
alla memoria di -un magistra
to. al .quale eravamo legati 
da amicizia e da affetto, ma 

soprattutto da stima. Il no- J 
stro impegno, ed è anche per 
questo che tutti i convegni che 
terremo saranno intitolati al 
suo nome, è quello di conti
nuare la sua opera di giudice 
democratico, che è stata mo-
tiro della sua morte. Per A-
lessandrini il riferimento alla 
Costituzione e alle riforme era 
costante. E noi alle riforme — 
Io diciamo con estrema chia
rezza — ci crediamo*." 

L'opzione costituzionale è la 
eredità lasciata da un magi
strato di poche parole ma di 
molta concreta determinazio

ne. I terroristi che l'hanno ucci
so. del resto, nel gelido comuni
cato che rivendicava U delit
to, l'hanno definito un giudice 
efficiente. Certo, Emilio Ales
sandrini era anche efficiente 
e preparato. Ma partecipara 
con passione alle tensioni del
la società. 

€ Alessandrini — ha detto 
Beria d'Argentine — non era 
un giudice separato, tanta era 
unitaria la sua personalità e 
chiari i suoi pensieri. Osser
vatore lucido e attento della 
complessa trasformazione del
la società. Alessandrini sape
va cogliere i fermenti, le ten
sioni, gli slanci vitali. E* co
si che noi vogliamo ricordarlo, 
stringendoci con commossa 
partecipazione al dolore dei 

suoi cari, col pungente ram
marico di non averlo più in 
mezzo a noi. Il nostro Emilio 
è un giudice senza più voce. 
ma non senza più forze*. 

Nella sala del Comune dove 
Beria d'Argentine ha parlato 
erano presenti moltissimi ma
gistrali amici di Alessandri
ni. Gerardo • D'Ambrosio, il 
giudice che assieme a lui e 
a Luigi Fiasconara ha condot 
to l'inchiesta sulla strage di 
piazza Fontana, era al fianco 
di Paola e del padre di E-
milio. 

La giustizia di fronte alla 
evoluzione e ai mutamenti del 
sistema sociale, alle grand* 
tensioni civili e ideali, sono 
i temi che appassionavano A-
lessandrini come uomo e ma
gistrato, sono i temi che il 
convegno si appresta ad af
frontare. Nell'impetuoso mu
tarsi della realtà sociale, la 
nostra società — è detto nel 
documento illustrato ai pre
senti dalla rivista € Giustizia 
e Costituzione* — è diventa
ta nel corso degli anni total
mente diversa da quella che 
era nella cultura e nell'ottica 
dei nostri costituenti. In essa, 
causa le inadempienze del det
tato costituzionale e una man
cata politica di riforme socia
li. si sono formate « fasce e 
sarchc di emarginazione so

ciale e di devianza che hanno 
messo e mettono in gravi dif
ficoltà la convivenza colletti
va; la stessa linearità della 
evoluzione democratica del 
Paese è stata ed è messa in 
dubbio da pressioni sostanzial
mente dirompenti: alcune ten
tazioni utopiche, la crescita 
della violenza politica, il ter
rorismo ». 

Nell'analisi della rivista pro
motrice del convegno, la crisi 
della giustizia e non è altro 
che il risultato della situazio 
ne che si è andata configuran
do in questi anni: una giusti
zia che doveva crescere con
giuntamente al crescere della 
democrazia e che invece è sta
ta aggredita direttamente o 
indirettamente da fenomeni e 
da problemi estremamente 
complessi e quasi sempre non 
previsti. Di fronte a questa si
tuazione di aggressione ci sa
rebbe voluta una grossa poli
tica di difesa e di ammoder
namento dell'apparato giudi
ziario, ma questa è di fatto 
mancata lasciando al funzio
namento giornaliero di tale 
apparato la responsabilità di 
adattarsi più o meno affanno
samente alle novità e alle fun
zioni che via via venivano e-
mergendo ». 

Ibio Paolucci 

Una conclusione deludente 

Gazxarra antisemita di 
Varese: per il giudice 

è solo tifo «degenerato 
I fascisti volevano «e frenare lo slancio 
degli avversari» - Solo 11 in Assise 

VARESE — I protagonisti 
della squallida gazzarra anti
semita che la sera del 7 mar
zo scorso, durante l'incontro 
di basket tra Emerson e Mac-
cabl di Tel Aviv avevano rie
vocato, esaltandolo, lo stermi
nio degli ebrei, intendevano 
soltanto a frenare lo slancio 
dei giocatori avversari». So
lo tifoseria degenerata, dun
que, secondo il giudice istrut
tore Giovanni Polidori. che 
ieri ha depositato le conclu
sioni dell'indagine, a nove 
mesi dai fatti, anche se qui 
a Varese, come ha dimostra
to il rapporto della Digos e 
come è costretto a riconosce
re il magistrato, la odiosa 
messinscena era stata orche
strata e preparata da giorni, 
nei dettagli, dall'ala «durai» 
del MSI. 

Soltanto undici degli squal
lidi squadristi che diedero 
vita alla gazzarra, finiranno 
davanti alla corte d'Assise di 
Milano, alla quale il fascico
lo è stato trasmesso, per ri
spondere di apologia di ge
nocidio. punibile con la re
clusione da tre a dodici an
ni. Ma, intanto il carattere 
«non politico», e «non In
tenzionale». della manifesta
zione potrà servire — avverte 
il giudice istruttore — come 
eventuale elemento attenuan
te, quando si tratterà di ero
gare le pene. 

Le conclusioni del magi
strato ricalcano le richieste 
formulate di recente nella re
quisitoria del PM Giuseppe 
Cioffi, il procuratore capo 
della Repubblica di Varese. 
Gli undici imputati, Marcello 
Abate. Arturo CecL Paolo 
Cossu. i fratelli Angelo e 
Giovanni Fare. Marcello Fe-
dericoni, Davide Gnocchi, Eli
sio Murgia, Antonello Bi-
netti, Virgilio Magri. Mario 
Carcano. età dai 18 ai 22 an
ni. tutti aderenti o simpatiz
zanti del Fronte della Gioven
tù missina, sono stati assol
ti dall'accusa di ricostituzio
ne del partito fascista. 

Donat Cattiti 
ascoltato per 
lo scandalo 
Enasarco 

ROMA — L'on. Carlo Do
nat Cattiti e il segretario 
amministrativo della De 
Filippo Micheli sono stati 
ascoltati ieri dal giudice 
istruttore Antonio Alibran-
di nel quadro dell'inchiesta 
sulle tangenti Enasarco. I 
due esponenti democristia
ni. che sì sono trattenuti 
nell'ufficio del magistrato 
per poco tempo, hanno for
nito, a quanto si è saputo, 
chiarimenti sulle afferma
zioni del palazzinaro Gae
tano Caltagirone. secondo 
cui i soldi versati all'ex 
presidente deirEnasarco 
Maratta (all'estero, ricer
cato) non erano una < tan
gente» (un miliardo) per 
ottenere più facilmente 
l'acquisto di un suo com
plesso edilizio da parte del
l'istituto, ma una «dona
zione > alla De- . 

Sull'esito del colloquio 
non si sono avuti partico
lari. Secondo alcune indi
screzioni, tuttavia, i due 
esponenti democristiani a-
vrebbero confermato la te
si del palazzinaro. La vi
cenda dell'Enasarco risale, 
come è noto, agli anni "72-
73, quando il presidente 
era. appunto, il de Maret
ta ora ricercato con man
dato di cattura del giudice 
Alìbrandi. Per il palazzina
ro Gaetano Caltagirone, in
vece. si è avuta finora, sol 
tanto una comunicazione 
giudiziaria. 

PROVINCIA DI ROMA 
L'Amministrazione Provincia]* di Roma intende provveder* 

«U'appelto. mediante licitazione privata, dei seguenti lavori: 
1) Strada prov.le Settecamint-Ctiidonia nell'etilato di Sottecaminl 

Lavori di costruzione marciapiedi dal km. 0,000 al km. 0,950 
. Importo • tao* d'atta U 00.000.000 di evi tir* 0S3.73O m 

soggette a ribasso • Catf. 7; 
2) Strada prov.le Rocca Canterano - Lavori d'ai fama par kt 

captazione dolio acquo provenienti dalle falde alimentate da 
precipitazioni meteorici»* qvefi opera di completamento par la 
salvaguardia del corpo stradale della tona franata dal km. 0 
al km. 0,340 - Importo a eoe* «Tetta L. 15. t00.000 « cai 
lira 950.000 non sonetto a rikoaao • Care. 7; 

3 ) Strado provJo Pedemontana dei Cartelli • Carli «ione evincalo 
con la 5.S. Casilìna al km. 10,900 - Importo a beo* d'asta 
lira 20.000.000 dì coi L. 3.752.370 POH panello o rikoa
ao • Catf. 7; 
Lo licitazioni saranno esperite con il metodo di cui all'art 1 

lettera a) della lego» 2-2-1S73 n. 14, con offerta al massimo 
ribasso e senza prelissione di alcun limite. 

Le imprese che intendono partecipare alle suddette licitazioni 
iscritte all'Albo Nazionale dei Costruttori per importi non m i * 
riori a quelli suindicati • per le prescritte categorie, dovranno 
presentar» singole domanda «ntro dTori giorni dalla data di pub
blicazione del presente avviso. 

Le domande dovranno essere trasmesse per posta o par agen
zia di recapito autorizzata al seguente indirizzo: 

« Amministrazione Prov.le di Roma - Ripartizione VIABILITÀ* 
Via IV Novembre 119/A - 00187 ROMA. V I I W H . I I A 

IL PRESIDENTI Lamberto Mancini 
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